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◆Sono esclusi dal provvedimento
tutti quelli che si sono macchiati
di omicidi, stupri e attentati

◆Una nuova legge dovrebbe indurre
gli integralisti ancora attivi
a deporre le armi e costituirsi
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Militari indiani
festeggiano la
riconquista dei
territori del
Kashimir

Kamal Kishore/
Reuters

Algeria, arriva l’amnistia
Migliaia di islamici liberi
Bouteflika vara la grazia per alcuni militanti del Fis
ALGERI L’annunciata ed attesa
amnistia che dovrebbe riporta-
relapaceinAlgeriaèfinalmente
in vigore. Il presidente Abdela-
ziz Bouteflika ha emesso ieri il
provvedimento di grazia per
migliaia di militanti integralisti
(seimila secondo alcuni calcoli
ufficiosi),chepotrannocosìtor-
nare prossimamente in libertà.
Appartengono tutti al Fronte
islamico di salvezza (Fis), la
maggiore organizzazione poli-
tica nazionale di ispirazione
islamica. Nel comunicato presi-
denziale, che annuncia il varo
dell’amnistia, si precisa che sa-
ranno scarcerati solo coloroche
hanno partecipato alle attività
dei ribelli con funzioni di sup-
porto logistico o informativo.
Ne sono esclusi invece quelli
che si sono macchiati di omici-
di, stupri, attentati. Secondo il
comunicato ufficiale, «conce-
dendo l’amnistia a migliaia di
persone coinvolte nel terrori-
smo, il presidente dimostra il

profondo valoredellaclemenza
statale e rende chiaro allo stesso
modo che non si tratta soltanto
diunalottacontroilterrorismo,
ma di una più vasta azione per
ristabilireilegamiconicittadini
e sradicare le cause e le fonti at-
tuali o potenziali di frustrazio-
ne».Eancora:
«I beneficiari
del perdono
sapranno
senza dubbio
afferrare il
messaggio
del presiden-
te e lottare
con dignità
per aiutare ad
eliminare la
piaga della
violenza dal
nostro paese». La grazia è stata
concessa in occasione del tren-
tasettesimo anniversario del-
l’indipendenza dalla Francia,
chericorrequest’oggi.

Il Parlamento intanto ha pre-

soinesameunanuovaleggesul-
la «concordia civile» che do-
vrebbe spingere i terroristi an-
coraattiviadeporrelearmi.Essa
prevedeconsistenti riduzionidi
penaeanchelalibertàcondizio-
nata per i «terroristi» chedepor-
ranno le armi e si arrenderanno
alle autorità, entro un termine
di sei mesi. Sono almeno quin-
dicimila i militanti islamici,
che, secondo il quotidiano Al
Watan, potrebbero beneficiar-
ne. La nuova legge, che sostitui-
rà una approvata quattro anni
fa, riguardante anch’essa i fon-
damentalisti armati pentiti, è
già stata approvata dal Consi-
glio di governo e dal Consiglio
dei ministri. Dopo l’approva-
zione al Parlamento -scontata
in quanto è preponderante la
presenza di candidati filogover-
nativi- sarà sottoposta ad un re-
ferendumpopolare.

Il processo di pacificazione e
riconciliazione voluto da Bou-
teflika,eletto loscorsoaprile,ha

guadagnato slancio in giugno,
quando l’Esercito islamico di
salvezza (Ais) - l’ala armata del
Fronte islamico di salvezza (Fis)
-haannunciatolaresa.Restain-
vece sul piede di guerra l’altra
organizzazione fondamentali-
sta, responsabile dei più atroci
massacri compiuti nel paese, il
Gruppo islamico alrmato (Gia).
Gli algerini attendono ora le al-
tremisure«infavoredellapace»
annunciate giorni fa dal presi-
dente: forse un’estensione della
legge sulla concordia civile alle
migliaia di persone scomparse -
diciottomila secondo la Lega al-
gerina per la difesa dei diritti
dell’uomo- che secondo i loro
familiari sono state rapite dai
servizidisicurezza.

La rivolta islamica in Algeria
iniziò in seguito all’annulla-
mento, nel gennaio del 1992,
dellavittoriaelettoraledelFron-
te. Il conflitto, secondo Boute-
flika, ha causato centomila
morti.

Una Camp David per India e Pakistan
Clinton tenta la mediazione impossibile
Ieri il premir Sharif alla Casa Bianca. In campo anche il G8

■ IL GIA NON
S’ARRENDE
Resta sul piede
di guerra
l’organizzazione
fondamentalista
responsabile
di feroci massacri

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Clinton sta tentando
una sorta di Camp David per la guer-
ra tra India e Pakistan in Kashmir.
Gettando nella vicenda non solo tut-
to il peso diplomatico degli Stati
Uniti ma anche quello del G-8, di cui
fa parte anche la Russia. Ieri ha rice-
vuto d’urgenza alla Casa Bianca, in
pieno ponte per le celebrazioni del 4
luglio, la festa nazionale americana,
il primo ministro pakistano Nawaz
Sharif. Aveva tentato di convocare
anche il premier indiano Atal Behari
Vajpayee, telefonandogli sabato sera,
ma questi al momento ha declinato
l’invito. L’intesa è che gli ritelefonerà
dopo aver parlato con Sharif.

La Casa Bianca fa bene attenzione
a non definirla in questa fase neppu-
re «mediazione». Che potrebbe anda-
re bene al Pakistan, tradizionalmente
più vicino agli Stati Uniti, ma non al-
l’India, gelosa del proprio non alli-
neamento. La posizione ufficiale è
che devono mettersi d’accordo tra di
loro. Clinton si limiterà ad ascoltare
«le nuove idee» che Sharif gli ha
preannunciato per poi riferirle a Va-
jpayee, ha messo avanti le mani il
suo portavoce Crowley.

Ma le ambizioni vanno evidente-
mente oltre il semplice passaparola.
Comunque lo si presenti, si tratta di
fatto del primo tentativo a tutto
campo di mediazione internazionale
nel conflitto che contrappone i due
giganti, entrambi nucleari. Anche se
si svolge ancora per interposta perso-
na. Anche se è prematuro dire che
possa finire come quando, per il con-
flitto in Medio Oriente, Carter con-
vocò a Camp David l’israeliano Sha-
mir e l’egiziano Sadat e riuscì a fargli
stringere la mano con la sua sulle lo-
ro da garante della pace.

Quello indo-pakistano per il Ka-
shmir è uno dei più lunghi, compli-
cati e pericolosi conflitti aperti nel
mondo. Riavvampa regolarmente
dalle braci ogni anno, allo sciogliersi
delle nevi sull’Himalaya. E ogni volta
minaccia di innescare una terza guer-
ra a tutto campo, o persino uno

scontro nucleare tra i due Paesi. Una
novità è l’intervento attivo degli Sta-
ti uniti, in funzione di paciere, in
una vicenda che sinora erano stati a
guardare a distanza. L’altra è che di-
chiaratamente non lo fanno da soli,
ma presentandosi come parte del G-8
cioè di quel che si sta affermando di
fatto, sovrapponendosi in un certo
senso al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, come un nuovo super-diretto-
rio mondiale per risolvere le grandi
crisi. In questo senso potrebbe essere
considerata una nuova prova genera-
le del nuovo ordine mondiale, dopo
quella in Kosovo.

L’iniziativa in corso era partita con
l’invio Clinton ad Islamabad del ge-
nerale Anthony Zinni, capo del Cen-
tral command Usa, a dire al premier

pakistano Sharif
che Clinton è
«interessato a
promuovere una
soluzione com-
plessiva della di-
sputa sul Ka-
shmir». Mentre
il sottosegretario
di Stato Gibson
Lanpher veniva
contemporane-
mente spedito a
New Delhi a

sondare e rassicurare gli indiani. Ed
entrambi gli inviati erano stati prece-
duti de un’esplicita evocazione del-
l’autorità del G-8 a sostegno dell’ini-
ziativa americana. «Come sapete,
noi, gli Stati Uniti, e il G-8 vogliamo
che le forze sostenute dal Pakistan si
ritirino dalla parte indiana della Li-
nea di controllo (la linea che separa
la parte del Kashmir controllata dai
pakistani da quella sotto controllo
indiano)» , aveva dichiarato il porta-
voce del dipartimento di Stato, James
Rubin. Per ricordare che stavolta an-
che gli Usa danno la colpa al Paki-
stan, col quale erano stati sempre più
indulgenti che con l’India, e che agi-
scono di concerto con il G-8.

I violenti combattimenti che infu-
riano da maggio erano stati originati
da infiltrazioni di forze paramilitari
pakistane sui ghiacciai occupati dal-

l’India nel 1984. L’India aveva rispo-
sto bombardando con i suoi super-
sofisticati Mirage e ordinando alla
truppe di riconquistare i bunker in
mezzo ai ghiacciai. Ieri hanno an-
nunciato di esserci riusciti. Ma il ti-
more è che possa ancora trattarsi del
primo passo di una escalation che
potrebbe concludersi con una nuova
guerra tra i due Paesi e addirittura
con scambi di atomiche.

Il negoziato si profila difficilissi-
mo. Perché, sia per India che Paki-
stan il Kashmir è carico di significati
super-razionali, quanto e più del Ko-
sovo per Milosevic. Perché, non è
chiaro quanto effettivamente il pre-
mier Sharif ad Islamabad sia in grado
di controllare i militari, che potreb-
bero anche aver iniziato questa nuo-
va crisi a sua insaputa. E perché, a
New Delhi il premier è l’iper-nazio-
nalista indù Vajpajee, che è a sua
volta prigioniero di una retorica bel-
licista («Se ci fanno guerra combatte-
remo con tutta la nostra potenza, e
vinceremo! Questi pakistani conti-
nuano a combatterci e continuano a
perdere», continua a minacciare).

Ma questa volta la mediazione po-
trebbe avere una chanche. Anche
perché, si presenta non come una
mediazione solo americana (che po-
trebbe influire sul Pakistan ma molto
meno sull’India, ma con un’autorità
molto più ampia. La stessa che è riu-
scita a risolvere in dirittura finale la
guerra per il Kosovo. Conferma l’en-
trata, anche se non ancora ufficiale,
anche se ancora per tentativi empiri-
ci, sulla scena della mediazione dei
«conflitti insolubili», di un organi-
smo come il G-8 che riunisce Usa,
Russia, Gran Bretagna, Francia, Ger-
mania, Canada, Giappone e Italia.
Rispetto al direttorio del Consiglio di
sicurezza dell’Onu ha il vantaggio di
non essere ancorato alla superata
configurazione degli equilibri mon-
diali per cui i membri permanenti
erano le potenze vincitrici dell’ulti-
ma guerra mondiale. Ma ha anche
un difetto: l’assenza della Cina, sen-
za cui non si potrebbe nemmeno di-
scutere di un altro conflitto latente:
quello in Corea.

Ulster, marcia orangista senza incidenti
Quindicimila protestanti a Portadown non sfilano nel quartiere cattolico
Gli unionisti raccolgono l’appello di Blair ma la tensione resta altissima ■ VAJPAYEE

PRUDENTE
L’India diffida
degli Stati Uniti
ma il negoziato
è condotto
a nome
degli 8 Grandi

ALFIO BERNABEI

LONDRA La tensione rimane alta
nell’Irlanda del Nord dove gli
unionisti protestanti hanno aderi-
to all’appello alla calma lanciato
dal premier Tony Blair, ma allo
stesso tempo hanno rafforzato
l’accampamento intorno alla
chiesa di Dumcree, alla periferia di
Portadown vicino a Belfast. Ieri,
come previsto, dopo aver ascolta-
to la messa, gli unionisti hanno
tentato di marciare attraverso il
quartiere cattolico della cittadina
secondo un’antica usanza. Ma si
sono trovati la strada sbarrata da
barricate d’acciaio erette dalla po-
lizia per impedire il loro passaggio
ed evitare una provocazione e
possibili scontri con i cattolico-re-
pubblicani. Il momento più dram-
matico si è avuto quando una staf-
fetta di nove unionisti s’è messa
in marcia in formazione paramili-
tare verso il quartiere cattolico fin-
gendo di ignorare che il passaggio
era stato ostruito. S’è fermata con
gli stendardi davanti alla barricata
per indicare la volontà a prosegui-
re anche nell’impossibilità di far-
lo. La polizia ha chiamato un sal-
datore che ha ritagliato una porta
con la fiamma ossidrica. Un poli-
ziotto s’è affacciato tra l’acciaio
sventrato ed ha preso in mano
una lettera per Blair nella quale si
chiedeva come mai la strada era
chiusa. La bizzarra scena, senza
precedenti, s’è conclusa con gli
unionisti che hanno chiesto una
risposta dal premier per le sei di
ieri sera, si sono guardati in faccia
ed hanno urlato «dietro front!».
Sono tornati verso la chiesa dove è
stato rafforzato il picchetto rima-
sto lì fin dallo scorso anno quan-
do la marcia venne pure sospesa.
La loro intenzione è di mantenere
un bivacco sul sagrato finché ver-
rà dato loro il diritto di completa-
re il percorso su quella che chia-
mano «queen’s highway», strada
maestra della regina.

La relativa calma degli episodi, a
parte quattro arresti, è dovuta al-
l’appello fatto da Blair agli unioni-
sti, che ha incontrato più volte
faccia a faccia, e al leader dell’ordi-
ne orangista di Portadown Harold
Gracey che, parlando da un balco-
ne, ha avvertito le teste calde a
star lontani dalla città. Lo scorso
anno alcune centinaia di estremi-
sti attaccarono la polizia causando
un morto e in seguito diedero fuo-
co ad una casa dove morirono tre

bambini cattolici. Quest’anno gli
unionisti hanno capito l’impor-
tanza di non permettere alle tele-
camere di registrare episodi di
scontri per evitare di continuare
ad essere identificati con immagi-
ni di tribalismo violento e bellico-
sità anticattolica. Ora bisognerà
vedere come si comporteranno il
12 luglio quando cade l’anniversa-
rio della battaglia del Boyne che i
protestanti celebrano per confer-
mare la conquista inglese dell’Ir-
landa e il loro diritto di comanda-
re nelle sei contee dell’Ulster.

Questi sono giorni di immenso
significato storico per il futuro
dell’isola, per il Regno Unito e per
lo stesso Blair. Il 14 luglio dovreb-
be entrare in funzione l’assemblea
di Belfast con un’esecutivo forma-
to sia da protestanti unionisti che
da cattolico-repubblicani. Ciò è
nel piano abbozzato la settimana
scorsa dai governi di Londra e Du-
blino con l’assistenza del princi-
pali partiti nordirlandesi. Nessuno
lo ha ancora firmato. Alcuni gior-
ni dopo l’Ira dovrebbe cominciare
la consegna delle armi alla polizia.
Ma anche ieri durante la marcia
gli unionisti hanno gridato slogan
contro il piano e contro Blair che
tuttavia sta vincendo la sfida con
la storia.

Una donna protestante si scatena in una danza, durante la marcia orangista Dan Chung/ Reuters

Anche Bush jr evitò il Vietnam
Come Clinton si arruolò in un corpo «sicuro»

Dopo 10 anni restano immutati l’affetto e la
stimaperl’amicoearchitetto

GINO GAMBERINI
lo ricordano con grande rimpianto Loretta e
PaoloRegard.
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ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

NEW YORK Sullo sfondo dei fuo-
chi artificiali dell’Indipendence
Dayunpetardosièabbattutosul-
lacampagnaelettorale diGeorge
Bush Jr: come Bill Clinton e Dan
Quayle, il«reMida»deirepubbli-
cani evitò il combattimento nel-
le giungle del Vietnam arruolan-
dosi per il servizio militare in un
corpo destinato a restare a casa.
Dopo aver esaminato oltre 200
paginerelativeal serviziodiBush
Jr.nellaGuardiaNazionaleAerea
del Texas il «Los Angels Times»
haconclusocheilneo-candidato
alla Casa Bianca ottenne un trat-
tamento favorevole e attenzioni
fuoridalcomuneprobabilmente
legate al fatto che suo padre, l’ex
presidente George Bush, era al-
l’epoca deputato. «Nel caso di
Bush figlio non fu violata alcuna
legge, né si può provare che il
trattamento fu determinato da
raccomandazioni.Maècertoche
per la Guardia Nazionale del Te-
xas Bush Jr. non era una recluta
qualunque», ha scritto il «Ti-

mes».
Le rivelazioni rischianodipro-

durre un imbarazzo analogo a
quello che nel 1992stese quasi al
tappeto Clinton durante la pri-
ma campagna elettorale per la
presidenza. Per Clinton l’alter-
nativa ai Vietcong fu il centro di
reclutamento dell’Esercito in Ar-
kansas: nel 1969 il futuro presi-
denteUsa fececarte falseper farsi
prendere,nonci riuscì,maallafi-
neevitòlostessolaleva.

Grazie alle amicizie del papà
editore,Quayleentròinvecesen-
zaprobleminellaGuardiaNazio-
nale del suo stato natale, l’India-
na. Sia Clinton che Quayle furo-
no criticatissimi, una volta ap-
prodati sul palcoscenico della
politica nazionale, e anche Bush
Jr. si è già beccato la sua dose di
polemiche. «Dormivo più tran-
quillo nelle prigioni di Hanoi sa-
pendo che Bush difendeva il Te-
xas dall’invasione», ha subito
ironizzatounodeisui rivaliper la
nominationdelGOP(GrandOld

Party, il partito repubblicano), il
senatore ed ex prigioniero di
guerrainVietnam.Il«colpogros-
so» del giovane Bush risale al
1968, l’anno dell’offensiva del
Tet (il capodanno lunare vietna-
mita) che portò all’escalation
della guerra del Vietnam: quan-
do il figlio del deputato e futuro
presidente fu arruolato nella
Guardia Nazionale altri cento-
mila giovani della sua età erano
in lista di attesa in tutto il paese
sperando di essere chiamati a far
partediunità delgenere.LaGua-
dia Nazionale aerea del Texas
aveva900 postidipilotae150ra-
gazzi in «stand by»: ma Bush Jr.,
cheall’epocastudiavastoriaaYa-
le, fu accolto praticamente su
due piedi pur non avendo espe-
rienzadivoloe,dopopochimesi,
venne promosso tenente. «Mi
disse chevolevaessereunaviato-
re, proprio come suo padre», ha
raccontato al giornale Walter
Staudt,unexufficialedellaGuar-
diacheesaminavalereclute.


